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Sunchaser e
i “centri unifi catori”

Fiorella Pasini

Blue ha sedici anni, è in car-
cere per un omicidio com-
messo tre anni prima, ed è 
malato terminale per una ra-
ra forma di cancro.
Quando è colpito da dolore 
e nausea, Blue recita la pre-
ghiera scritta nel libro di uno 
sciamano Navajo, che tie-
ne sempre con sé: “Possa 
la Bellezza essere davanti a 
me, possa la Bellezza essere 
dietro di me, possa la Bellez-
za essere sopra di me, pos-
sa la Bellezza essere sotto di 
me, possa la Bellezza essere 
tutt’intorno a me.”
In ospedale per la radiote-
rapia, lo rifi utano perché è 
troppo pericoloso. Così vie-
ne affi bbiato a un giovane 
medico carrierista, “perfet-
to” per curriculum, famiglia 
e savoir faire, che non vor-
rebbe avere niente a che fare 
con lui. Il ragazzo mette su-
bito in chiaro che non si fa-
rà curare: “In quel forno non 
ci torno, non sono mica un 
hot-dog”. Inoltre, scopre di 
avere due mesi di vita quan-
do appoggia uno stetoscopio 
al muro della stanza attigua, 
dove i medici stanno deci-
dendo di farne una cavia, 
pagata dallo stato, per spe-
rimentare una chemioterapia 
devastante e che sanno inu-
tile. Ma il ragazzo si guarda 
allo specchio e si dice: “Hai 
proprio una bella cera: puoi 

farcela”. 
Blue non ha niente da per-
dere, e vuole realizzare un 
sogno, che è il suo personale 
mito. Quindi rapisce il medi-
co con la sua stessa auto di 
lusso, e, tenendolo sotto la 
minaccia di una pistola, gli 
annuncia che sono diretti in 
Arizona, alla riserva Navajo.
Prima di tutto serve un’auto 
rubata, e così passano  da un 
quartiere degradato alla pe-
riferia di Los Angeles, dove 
Blue è cresciuto ed ha un 
amico che trasforma le au-
to rubate.
Il medico è stordito dall’aver 
appena visto stesi per ter-
ra i morti di una sparatoria 
e i poliziotti che arrestano 
dei tipi male in arnese (“Mi 
sembra di essere in un tele-
giornale”). Chiede al ragaz-
zo: ”È zona tua questa?” 
“Tutto questo paese era zo-
na nostra”, risponde Blue. 
“Il mio vero padre era Na-
vajo”. 
È subito evidente che fuori 
dal suo ristretto ambiente, 
ricco e conformista, il me-
dico non si sa muovere, né 
proteggere, mentre Blue è ri-
spettato dagli outsiders, che 
lo riconoscono come uno di 
loro. Così Blue comincia a 
proteggere il medico, lungo 
quel viaggio che sarà per en-
trambi un rito d’iniziazione; 
e che sarà tanto più sconvol-

gente per l’adulto, colto, in-
serito, onorato, “civile”. 
Nonostante l’estrema diver-
sità delle loro condizioni, i 
due hanno l’uno per l’altro la 
funzione di “Centro Unifi ca-
tore autentico”.
Centro Unifi catore autenti-
co, è, secondo Firman (La 
Ferita Primaria, J.Firman e 
A. Gila, ed. Pagnini e Mar-
tinelli) quello che promuove 
lo sviluppo della personalità 
autentica, secondo il proget-
to del Sé individuale, anzi-
ché secondo le aspettative 
ed esigenze dell’ambiente.
In mancanza di genitori, pa-
renti, insegnanti e altri adul-
ti empatici, Centri unifi catori 
autentici possono costituirsi 
nella relazione con altre per-
sone empatiche; ma pos-
sono esercitare questa fun-
zione anche luoghi, animali 
domestici, tutte le manife-
stazioni della Natura, attivi-
tà come scrivere, danzare, la 
musica, lo sport, e così via; i 
libri, i personaggi le cui im-
prese ci ispirano, e poi co-
munità, associazioni, i nostri 
ideali, mete e valori, un fun-
zionamento cognitivo e mo-
rale adulto… 
Insomma, l’energia del Sé, 
vivifi cante e donatrice di 
signifi cato, fl uisce ai nostri 
“Io” attraverso innumerevoli 
forme di Centri unifi catori.

Blu costringe Michael, il 
medico, a passare la notte 
in mezzo a un campo nel de-
serto. Si accorge che il me-
dico ha paura “che qualche 
contadino spari”. Così, per 
spaventarlo meglio, gli rac-
conta storie di fantasmi ed 
extraterresti. Al mattino, il 
medico prega: “Signore, fa 
che sia sparito, sarò bravo, 
non ruberò più sull’assicu-
razione auto…”. Ma Blue ri-
salta in macchina giù dalla 
capote dove ha dormito. 
Vanno a fare colazione in un 
locale di outsiders. Davan-
ti a due pesantissimi piatti 
di fritti e salse – tutti e due 
per Blue, il medico mangia 
solo una carota – comincia-
no le confi denze. Blue è so-
lo al mondo. Ha perso il pa-
dre e la madre, i fratelli sono 
in carcere. Ha ucciso il patri-
gno, uomo violentissimo che 
lui temeva, dopo essere sta-
to costretto a vederlo violen-
tare la madre adottiva. Dopo 
tre anni di carcere, con i suoi 
amici si era perso di vista. 
Il medico gli mostra le foto 
di moglie e fi glia, belle e le-
ziose. “Sei un buon padre? 
Non potresti fare la parte del 
padre anche con me?” 
Blue non sa ancora di evoca-
re nel medico una ferita ri-
mossa e non sanata, il ricor-
do troppo doloroso del fratel-
lo maggiore, morto alla stes-
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sa età di Blue, dopo anni 
di  malattia. Il fratello ave-
va chiesto a Michael bambi-
no di spegnere il respiratore 
a cui era legato per porre fi -
ne alle sue sofferenze. 
Blue gli ha raccontato che, 
nella riserva dove sono di-
retti, c’è lo sciamano che ha 
scritto il libro dalla coperti-
na rossa che lui porta sem-
pre con sé. Lo sciamano gli 
ha promesso di guarirlo im-
mergendolo nelle acque di 
un lago che si trova  su di 
una montagna sacra.

Michael lo deride crudel-
mente. Vorrebbe credere 
nella spiritualità del ragaz-
zo, credere nelle guarigioni 
miracolose; avrebbe bisogno 
anche lui che la montagna 
sacra esistesse, ma si ag-
grappa alle sue convinzioni 
ristrette. Blue lo disprezza: 
“Ma tu lo senti cosa prova-
no i tuoi pazienti? Tu non ca-
pisci un altro essere umano. 
La tua mente non è in sinto-
nia col tuo cuore.”

Quando una signora dà lo-
ro un passaggio, e afferma 
di credere nel potere curati-
vo dell’acqua e della mente, 
incoraggiando Blue nella sua 
ricerca, Michael tenta di bol-
lare la signora di ignoranza 
scientifi ca, per poi scoprire 
che anche lei è medico.
Michael, adirato, fa rumore 
e risveglia un serpente a so-
nagli che lo morde. Blue lo 
sbalordisce applicandogli la 
sua “medicina alternativa” e 
gli salva la vita.

Quanto Blue sviene il medi-
co lo porta nel cortile di un 
ospedale, e Blue, tornato in 
sé si punta l’arma alla gola, 
pronto a uccidersi. Michael 
comprende pienamente di 
vedere nel ragazzo suo fra-
tello. Finalmente consape-
vole del suo trauma infanti-
le, Michael per salvare il so-
gno di Blue diventerà delin-
quente: minaccia a mano ar-
mata una guardia per entrare 

in ospedale a rubare le me-
dicine necessarie al ragaz-
zo. Fuggono in auto e, prati-
candogli le necessarie fl ebo, 
Michael gli racconta la sto-
ria della morte di suo fratel-
lo. “Era un tipo duro come 
te. Un combattente.” Blue 
premia la confi denza di Mi-
chael: “È la prima volta che 
racconti qualcosa di te”, gli 
dice. 
Giunti alla casa dello scia-
mano non trovano nessu-
no. Tra la desolazione com-
passionevole e la rabbia del 

medico, Blue gli confessa di 
aver conosciuto lo sciamano 
solo attraverso il libro, ruba-
to nella biblioteca del car-
cere. 
Quale potente emissario del 
Sé, quale Centro Unifi cato-
re autentico si era  rivela-
to quel libro! Nelle mani di 
un ragazzo totalmente solo, 
senza appoggi sociali o con-
forti materiali, il Sé, princi-
pio d’ordine, saggezza e gua-
rigione, attraverso il libro gli 

ha infuso speranza e forza.
Lo stato di salute di Blue si 
aggrava, e il medico, già to-
talmente coinvolto nel rito di 
guarigione del mito di Blue, 
chiede aiuto a una ragazza 
Navajo, che è nipote dello 
sciamano del libro per rag-
giungere il nonno, “L’unica 
persona che abbia mai con-
tato nella vita sfortunata di 
questo ragazzo”. 
In termini psicosintetici, 
comprendiamo che questo 
sciamano è stato la fi gura 
ideale che, nella psiche del 
ragazzo ha svolto la funzio-
ne di Centro Unifi catore au-
tentico. Blue infatti è for-
te, malgrado le sue terribi-
li esperienze non ha alcun 
senso di autocommiserazio-
ne, ed è fermamente deter-
minato ad arrivare alla sua 
meta.
Queste doti possono essere 
sviluppate da un buon Cen-
tro Unifi catore, malgrado 
l’ambiente sfavorevole. 
Firman caratterizza il Cen-
tro Unifi catore autentico co-
me una forza che, tra l’al-
tro, ci porta ad accettare le 
nostre ferite e a guarirle; ci 
ispira rispetto per noi stes-
si (Blue  non si conforma 
al giudizio degli altri, stima 
se stesso più del medico, e 
non per grandiosità narcisi-
stica!), sostiene una  sfera di 
esperienza più ampia: infatti 
Blue è aperto a tutte le sue 
esperienze, tanto da riuscire 
a stare di fronte alle azioni 
negative che ha commesso, 
al suo dolore fi sico, e anche 
alla morte; mentre Michael, 
dopo il morso del serpente, 
continua a lamentarsi e a fa-
re l’invalido!
Nei suoi aspetti di supporto 
alla volontà, il Centro Unifi -
catore autentico consente 
di fare scelte, assumersi re-
sponsabilità, dare una dire-
zione signifi cativa alla vita 

Canyon de Chelly, Navajo
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e seguirla: seguire ciò che 
per noi ha davvero signifi ca-
to. Blue è capace di questo: 
tanto che  assume gradual-
mente la funzione di Cen-
tro Unifi catore autentico 
nei confronti di Michael, li-
berandolo dai suoi condizio-
namenti conformisti, dal suo 
cinismo e dalla incapacità a 
vivere sentimenti profondi e 
altruistici.
La ragazza indiana, che  in-
segna a giovani mezzosan-
gue come Blue, comprende 
bene le diffi coltà di questa 
condizione, ed è colpita dal-
la sollecitudine di Michael 
nei confronti del ragazzo. 
Così permette loro di pro-
seguire il viaggio, spiegando 
loro quale sentiero devono 
prendere tra i monti selvag-
gi. E prega il medico di ri-
spettare la montagna che ve-
dranno, sacra per il suo po-
polo, “dove risiedono gli spi-
riti e le loro storie” . 
Michael e Blue arrivano ai 
piedi della bellissima mon-
tagna sacra, che è proprio 
quella disegnata nel libro. 
Il medico prende a scalarla, 
con Blue sulle spalle, ormai 
in una corsa contro il tempo 
per arrivare alle acque guari-
trici del lago prima che il ra-
gazzo entri in coma.
Sull’ascesa lungo la casca-
ta con Blue, che ormai è 
suo fi glio, e, simbolicamen-
te anche il suo fratello mag-
giore, a cui vuole garantire 
una morte più felice, vola-
no l’aquila e il suo richiamo 
selvaggio. 
Alla fi ne di questo strano e 
stupendo incontro, Michael 
ringrazia Blue per averlo cu-
rato; Blue sa che così è avve-
nuto, e lo premia fi nalmente 
con la sua stima.
Accompagnato dallo “scia-
mano”, (che tanto sciama-
no non è, ma se ne assume 
il ruolo per amore di Blue); 

accompagnato dal prezio-
so anello che il medico gli 
dona (l’anello che il fra-
tello maggiore gli traman-
da nel momento dell’euta-
nasia); accompagnato dal-
l’amore di suo “padre” Mi-
chael, al culmine del rito di 
guarigione Blue si tuffa nel 
blu del lago, circondato solo 
dalla Bellezza. Sunchaser ha 
raggiunto il sole, Michael ha 

riscritto la storia dei due fra-
telli ed è uscito dalla ristret-
tezza del suo animo.
Il medico torna al suo ruo-
lo nella California di oggi, 
e, pensiamo, non permet-
terà più sperimentazioni sui 
carcerati, non guarderà più i 
suoi malati con indifferenza 
di routine, non rifi uterà più 
di curare diseredati. 
Un medico può essere un 

importante Centro Unifi ca-
tore, lasciando fl uire ai suoi 
pazienti attraverso di lui le 
forze del Sè.                   �

Sunchaser, tradotto in italia-
no con “Verso il sole”, è il ti-
tolo di un fi lm di Michael Ci-
mino, 1996, WB, scritto da 
Charles Leavitt. 


